
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo a Timoteo (4, 9 

- 22) 

Diletto figlio Timoteo, cerca di venire presto da me, perché 

Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo 

mondo, ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in 

Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con 

te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho 

inviato Tichico a Efeso. Venendo, portami il mantello, che ho 

lasciato a Troade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le 

pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti 

danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu 

guardati da lui, perché si è accanito contro la nostra 

predicazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi 

ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, 

non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi 

ha dato forza, perché io potessi portare a compimento 

l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così 

fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da 

ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui 

la gloria nei secoli dei secoli. Amìn. Saluta Prisca e Aquila e 

la famiglia di Onesiforo. Erasto è rimasto a Corinto; Trofimo 

l’ho lasciato ammalato a Mileto. Affrettati a venire prima 

dell’inverno. Ti salutano Eubulo, Pudente, Lino, Claudia e 

tutti i fratelli. Il Signore sia con il tuo spirito. La grazia sia con 

voi!  

VANGELO 



Lettura del santo Vangelo secondo Marco (10, 11 – 16) 

Disse il Signore: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa 

un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il 

marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli 

presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li 

rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse 

loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo 

impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 

In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo 

accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra 

le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.  

 


